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Berlusconi definisce la richiesta di rinvio a giudizio un «teorema» per liquidare il leader dell’opposizione

Duro sarcasmo del Cavaliere:
«Regalo di Natale, una cinica favola»
«Ma quale trasloco all’estero? Combatterò la mia battaglia» «La vicenda Previti è la

vicenda Berlusconi. Le
manette a Previti
significano la crisi mortale di
Berlusconi». Indro
Montanelli, intervistato da
Tmc News, ha messo in
guardia il Parlamento, che si
trova a «decidere se è il caso
di creare il marasma nella
forza politica che è ancora
quella dell’opposizione».
«Francamento non mi
auguro che a Previti si
mettano le manette - ha
detto - non perché non le
meriti, probabilmente le
merita. Ma per i riflessi
politici che il
provvedimento può avere e
che rischiano di essere
sconvolgenti. Io sono per
Prodi, ma voglio
l’opposizione perché sono
un liberale, e un governo
senza opposzione diventa
pericoloso. Prodi è il primo a
saperlo». Montanelli ha
quindi elogiato il governo
Prodi, augurandosi «un ‘98
uguale al ‘97».
«Naturalmente - ha detto -
Prodi non ha la bacchetta
magica. Mi pare che abbia
affrontato i problemi
nell’unico modo in cui si
potevano affrontare. E ha
avuto ragione
nell’escludere un rimpasto.
Questa squadra, secondo
me, ha funzionato bene e ha
dato una buona prova di
civiltà. Questi ministri
saranno quel che saranno,
ma hanno lavorato in
silenzio, nessuno di loro ha
fatto del protagonismo,
nessuno di loro si è messo in
polemica col governo di cui
fa parte».

Montanelli:
«Mi auguro
un no
alle manette»

Dalla Prima MILANO. All’inizio,pocheparoledi
sarcasmo: «Apprendo, come al soli-
todalleagenziedistampa,diquesto
nuovoaffettuosopensieronatalizio
dei pubblici ministeri milanesi».
Ma chi pensasse a un Silvio Berlu-
sconi che fa spallucce, magari in
partenza per le Bermuda, sbaglie-
rebbe di grosso. La notizia della ri-
chiesta di rinvio a giudizio, deposi-
tata ieri presso lo stesso Gip che ha
chiesto alla Camera l’arresto di Ce-
sare Previti, ha mandato in bestia il
Cavaliere. «Accuse inverosimili, in-
determinate, un teorema precosti-
tuito, una favola cinicamente stru-
mentalizzata con l’unico scopo di
rendere verosimile l’incredibile. Si
cerca di screditare, criminalizzare,
eliminare dalla competizione poli-
ticailleaderdell’opposizione».

Eppure Silvio Berlusconi non era
impreparato al nuovo colpo giudi-
ziario.Nonbastasse ilclimadiscon-
tro che si è riaperto a Montecitorio
sul caso Previti, ecco questa nuova
tegola destinata (al di là della sua
fondatezzaoinfondatezza)arende-
re il confronto politico di nuovo in-
candescente. Decisamente novem-
bre e dicembre sono mesi neri per il
leader di Forza Italia. Nel novembre
del ‘94 gli venne recapitato il primo
avviso di garanzia a Napoli mentre
presiedeva un summit internazio-
nale sulla criminalità nelle vesti di
presidente del Consiglio, nel no-
vembre di quest’anno ha collezio-
nato una devastante sconfitta elet-
torale alle amministrative. E qual-
cuno ricorda che tra il 20 e il 21 di-
cembreditreannifafudetronizzato
da Palazzo Chigi col famigerato ri-
baltone.

Ma non può essere certo la cabala
afarglisembrarepiùdigeribileilcol-
po.Nèvalgonoaconsolarlo leparo-
le di solidarietà militante di tre
quarti del Polo (che parlano di bru-
tale risposta del Pool milanese a
Scalfaro), lo sconcerto dell’amico-
nemico Gianfranco Fini, l’aggetti-
vo “sorprendente” usato dal popo-
lare Giuseppe Gargani.Figuriamoci
i prudenti “no comment” di buona
parte dell’Ulivo. O la dichiarazione
dell’azzurro Antonio Martino che
solidarizza ma prevede che nel caso
di prove certe e inconfutabili «sa-
rebbelafinedellacarrierapoliticadi
Silvio Berlusconi». Nemmeno che
l’avversario politico Folena del Pds,
dopo aver invitato a separare politi-
ca e giustizia, ribadisca il principio
garantista della presunzione di in-
nocenza e condivida l’appello di
Scalfaro a chiudere l’epoca dell’e-
mergenza, vale a ridargli un po‘ di
buonumore.

Già ieri mattina, a mandargli di
traverso il cappuccinoavevacontri-
buito FrancescoMerlo sul“Corriere
della Sera”, descrivendo un Berlu-
sconi impaurito e ciclotimico, che
alterna euforia e depressione e che
gli amici consiglierebberodivende-
re tutto e andarsene all’estero. Ma
qualeestero?-èsbottatoilCavaliere
- io resto qui a combattere la mia
battaglia. Anche le voci su una sua

partenza per le Bermuda, in vacan-
za, non certo in volontario esilio,
hanno tutta l’aria di essere una bu-
fala. «Inverosimile - dicono nel suo
staff della capitale - lunedì sera il
presidente sarà qui a Roma per una
riunionecolgruppodiFidelSenato,
e martedì ha in programma il coor-
dinamento dei responsabili regio-
nali. Altro che Bermuda! E poi lo
sanno tutti che Berlusconi il Natale
lo trascorre in famiglia». Comun-
questiano lecose, il «regalodiNata-
le»delpooldiBorrelli,comel’hade-
finito il leader del Polo, non è di
quelli che sipossano lasciare in por-
tineriaperaprirlidopoleFeste.Così
Berlusconisiènegatoall’assediodei
cronistidellacartastampataeradio-
televisivi, si è rintanato nel suo uffi-
ciodiArcore,dadovehachiamatoil
portavoce Paolo Bonaiuti e ha but-
tato giù una dichiarazione nella
quale promette che la sua battaglia
politica continuerà, come prima e
più di prima. Specialmente dopo il
«regalo»giudiziario.

«Miinvitanoascomparire»aveva
detto qualche giorno riferendosi ai
magistrati inquirenti.Ma 24 ore do-
po aveva abbassato il tiro sul caso
Previti, negando di voler far saltare
labicameraleperripicca.Orarispol-
vera i toni barricaderi, chiamando
in causa, come ha fatto spesso in
passato, gli avversari politici, oltre
che i magistrati. «Ho chiaro, come
tutti ormai hanno chiaro - dice il
presidentediForzaItalia-chesitrat-
ta di un ulteriore attacco politico al
leader dell’opposizione da parte di
avversari politici che utilizzano il
loro potere giudiziario per scredita-
re, criminalizzare e cercare di elimi-
nare dalla competizione politica il
leader dell’opposizione». «Le accu-
se - prosegue Berlusconi - alla base
della richiesta di rinvio a giudizio
sono inverosimili e indeterminate.
Dueanniemezzodifreneticaattivi-
tà investigativasullabasediuntero-
remaprecostituitononsonobastati
a fare uscire l’accusa dalla indeter-
minatezza iniziale:ancoraogginon
si sa dove, come quando, perchè e
con chi si sarebbe realizzato il reato
contestato. Restasoltantoil raccon-
to allucinato di un teste (la Ariosto,
ndr) che si è puntualmente rivelato
falso alla prova diogniequalsiasi ri-
scontro: una favola cinicamente
strumentalizzata conl’unico finedi
rendereverosimilel’incredibile».

La conclusione è improntata co-
munque ai toni della battaglia, non
certodeldisarmounilaterale.«Con-
tinuerò, con tranquilla coscienza e
con piena fiducia nella forza della
verità, lamiabattagliapoliticaperla
ricostruzione dello stato di diritto e
per la salvaguardiadeidirittididife-
sa e di libertà di ogni cittadino. Il
mio impegno e la mia determina-
zione saranno da qui in avanti an-
che maggiori, sicuro come sono di
avere con me, oltre al mio partito,
tutti coloro che credono in questi
principieinquestivalori».

Roberto Carollo
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contrario trova il fatto sorpren-
dente. Per la verità, lo stesso Ber-
lusconi ci aveva ripetutamente in-
dicato la probabilità di nuove ini-
ziative della Procura dopo la re-
cente condanna condonata. Co-
munque sia, la notizia di ieri ha
l’energia di un altro scossone sia
perché si è alla vigilia della deci-
sione parlamentare sull’arresto di
Previti e sia perché rinfocola la
tensione attorno al fondatore di
Fi. Curiosamente, ma non troppo,
24 ore prima del flash da Milano
era stato un primario alleato del
cavaliere, il prof. Buttiglione, a la-
mentare il fatto che l’opposizione
è «gravata dal peso del conflitto
di interessi e dalla questione giudi-
ziaria». Costatazione fredda e sen-
za scusanti vittimistiche, volta in
tutta evidenza a motivare «con
animo amichevole» un’alternativa
all’attuale leadership del Polo. Si
accentua così l’impressione che
Berlusconi sia sempre più stretto
tra eventi giudiziari e maramaldi-
smi interni. Ma bisogna subito ag-
giungere che lui stesso fa l’impos-
sibile per accrescere le proprie dif-
ficoltà. La sua immediata reazione
alla notizia ricalca il giudizio di
sempre: è un attacco al capo del-
l’opposizione da parte di avversari
politici in veste di magistrati che
possono contare solo sul racconto
allucinato di un teste bugiardo.
Per quanto riguarda la seconda
parte di quest’affermazione, c’è
solo da notare che, se le cose
stanno come lui dice, dovrebbe
stare tranquillo poiché il Gip non
potrà decidere un rinvio a giudizio
in assenza di riscontri fattuali e
prove di attendibilità dei testi. Ma
ancora una volta il suo argomento
più forte è la denuncia di un com-
plotto per distruggere il leader
dell’opposizione. Con un simile
argomento egli ci trascina su un
terreno che non è più quello della
comprensione umana e del rigore
giuridico (nessuno può contestar-
gli il diritto all’autodifesa e ad es-
sere considerato innocente fino a
sentenza) ma quello dell’allarme
democratico. Allora bisogna pur
ricordargli che nessuna delle con-
testazioni che gli sono state finora
mosse riguarda la sua attività di
politico, anzi nessuna riguarda il
periodo da quando è «sceso in
campo», ma tutte riguardano la
sua attività di proprietario di una
costellazione d’imprese e di inte-
ressi. Tanto è vero che uno dei più
insistiti suoi argomenti difensivi è
che non poteva sapere tutto quel
che accadeva nel suo troppo va-
sto impero. Dunque la figura inda-
gata e accusata non ha nulla a che
vedere, nei tempi, nei luoghi, nei
fatti, con la figura di «capo del-
l’opposizione». Estremizzando il
suo argomento si potrebbe giun-
gere alla conclusione che per lui il
capo di un partito è, in quanto ta-
le, intoccabile, ma questo non è
consentito a nessuno e, per esem-
pio, sarebbe impensabile per il
presidente degli Stati Uniti. Non si
avvede che, così argomentando,
egli si espone al sospetto d’essere
sceso in politica proprio alla ricer-
ca di tale impunità? Per quanto
egli si sforzi di buttarla in politica
(ormai i suoi interventi consistono
per lo più in autodifese e contrat-
tacchi personali), non può impe-
dire che la gente s’interroghi su
quanto emerge e si sospetta attor-
no ad un passato mondo affaristi-
co, a legami illeciti tra interessi
privati e funzioni istituzionali e po-
litiche, ad arricchimenti per corru-
zione, insomma ad una inquietan-
te costituzione materiale che non
si vorrebbe transitasse nella nuova
Repubblica. La libertà d’impresa è
un’altra cosa.

Quale deve essere, in simili cir-
costanze, l’atteggiamento del
mondo politico? Certo non si può
pretendere indifferenza, se non al-
tro perchè può accadere che il
Parlamento venga formalmente
investito, e neppure è censurabile
un’espressione di solidarietà verso
l’accusato. Quel che non si può fa-
re è emettere sentenze improprie
e di convenienza, è acuire un con-
flitto con la magistratura prima
che le carte siano in tavola. Lo ha
fatto, invece, improvvidamente
proprio il relatore sull’affare Previ-
ti, il Ccd Carrara, che ha giudicato
fragile l’accusa (ma quali docu-
menti ha per affermarlo?) e ha ad-
dirittura ipotizzato che si tratti di
un attacco del Pool alla Bicamera-
le. Come a dire: non solo Berlu-
sconi ma l’intero Parlamento è vit-
tima di un complotto. Quanta fur-
bizia, ma anche quanto azzardo!
No, nessuna guerra tra istituzioni
può riconciliare questo Paese con
il senso della giustizia e la certezza
delle garanzie. [Enzo Roggi]

Silvio Berlusconi, con Cesare Previti, durante una manifestazione dello scorso anno D. Stinellis/Ap

Forza Italia parla di «persecuzione» e attacco alle riforme

Il Polo insorge contro la Procura
Fini: «Sembra un gesto politico»
Criticata la coincidenza con l’imminente voto su Previti. Maceratini: brutale ri-
sposta a Scalfaro. Folena: «La politica si occupi di politica, la giustizia di giustizia».

ROMA. È durissimo, Gianfranco Fi-
ni. Mai aveva usato toni così duri. «I
provvedimenti giudiziari della pro-
cura di Milano contro Berlusconi - fa
sapere - sembrano rispondere a una
precisa finalitàpolitica».Esidiceper-
plesso, il leader di An, «anche per i
tempi in cui è stata avanzata» la ri-
chiesta del pool di Borrelli. A cosa si
riferisce? «Cosa si vota a gennaio alla
Camera?», è la sua risposta, alluden-
do alla richiesta di arresto per Previti.
L’intero Polo, a cominciare proprio
da An, è scattato come un sol uomoa
fianco del Cavaliere, lanciandoaccu-
sedifuococontroimagistratieavver-
tendo: vogliono impedire le riforme.
EMaceratini,capogruppodiAnalSe-
nato, dice: «A stretto giro di posta il
Pool ha risposto brutalmente all’ap-
pellodiScalfaro».

Per l’intera giornata, le agenzie
hanno battuto reazione, via via sem-
pre più dure, di esponenti di Forza
Italia, a partire dai due capigruppo,
Beppe Pisanu e Enrico La Loggia. Il
primo mette sotto il cono di luce le
«riforme costituzionali» che stanno
per essere varate, parla di «tiro al ber-
sagliochedevefinire»,di«inquietan-

te, intollerabile persecuzione»; per il
secondo si vuole «intimidire e sco-
raggiare chiunque si schieri contro il
progetto dei Pm di Milano di instau-
rare un regime». E molti, nel partito
delCavaliere,si fannoscudodellepa-
role pronunciate l’altro giorno dal
presidente Scalfaro. «L’attacco a Ber-
lusconi è l’attaccoa ciascuno di noi»,
afferma Antonio Tajani. Cose che,
garantisce Antonio Marzano, non si
verificano«innessunpaesedelmon-
do». Si domanda Domenico Conte-
stabile:«LaprocuradiMilanononha
nulladipiùurgentedafarecheperse-
guire Berlusconi?». Per Peppino Cal-
derisi c’è «l’obiettivo ormai manife-
sto di impedire le riforme costituzio-
nali». Una «macchina persecutoria»,
quella dei magistrati, che ormai, dice
Giorgio Rebuffa, «somiglia a un ta-
gliaerba impazzito». E per Franco
Frattinisivuoleimpedire«lascrittura
della nuova Costituzione». Secondo
l’ex ministro degli Esteri Antonio
Martino o la richiesta«poggiasupro-
ve certe e inconfutabili», e allora sarà
«la finedellacarrierapoliticadiSilvio
Berlusconi»,osesi trattadi«illazioni,
congetture e teoremi» sarebbe «un

colpo mortale alla credibilità di certe
procure».

Anche gli ex democristiani del Po-
lo si schierano senza tentennamenti
dallapartediBerlusconi.«Ormai-os-
serva Pierferdinando Casini, leader
delCcd-èdiventatounosportnazio-
nale per i giudici, e anche per gli im-
putati, chiamarlo incausa».Esottoli-
nea che la richiesta è stata «resa pub-
blica nello stesso giorno della oppor-
tuna presa di posizione d Scalfaro».
Di «persecuzione giudiziaria» parla
Rocco Buttiglione, segretario del
Cdu, che fa pervenire al Cavaliere la
sua«solidarietàpoliticaepersonale».
Dichiara anche Carmelo Carrara,
sempre del Cdu, relatore sulla richie-
sta di arresto per Previti: «Questa ri-
chiesta di rinvio a giudizio arriva in
tempi fortemente sospetti», e come
Fini indica la decisione che dovrà
prendere la Camera sull’ex ministro
dellaDifesa.

E nel centrosinistra? Moltissimi i
«no comment», soprattutto da parte
di esponenti di governo. «Non com-
mento le questioni giudiziarie», si li-
mita a dire Romano Prodi. E il suo vi-
ce,WalterVeltroni:«Ingeneralepen-

so che non bisogna direnulla su que-
ste questioni». La stessa linea scelta
da Rosy Bindi: «Non fatemi fare di-
chiarazioni». «La politica si astenga
daognicommento»,è laposizionedi
FaustoBertinotti.Larichiestadeima-
gistrati di Milano «sorprende» il re-
sponsabile giustizia del Ppi, Giusep-
pe Gargani, mentre il suo collega del
Pds, Pietro Folena afferma: «Conti-
nuo a credere che la politica si debba
occupare di politica e la giustizia di
giustizia». E «tutte le interpretazioni
volte a mescolare impropriamente i
due piani», per Folena «sono assolu-
tamente improprie».EalPolo replica
il pidiessino Giovanni Pellegrino,
presidente della commissione stragi,
dicendo la decisione del Pool è uno
«sviluppo naturale» dell’inchiesta. Il
problema però è diventato «politi-
co»,secondoPellegrino,nelmomen-
to in cui è stato chiesto alla Camera
l’arresto di Previti e diventerebbe
«drammaticamente politico» se ana-
loga richiesta arrivasse per Berlusco-
ni. Perciò l’eventuale sì all’arresto di
Previti non può essere un «affare del-
la maggioranza», perchè «creerebbe
unprecedentepericolosissimo»..

Dopo una condanna e con due processi in corso, la vicenda di Berlusconi è un riassunto di Mani pulite

Sei storie giudiziarie, un sistema di potere
Dalla corruzione della Guardia di Finanza al finanziamento (ovviamente illecito) dell’amico Craxi al coivolgimento nel caso Squillante.

L’avvocato:
«Misiani esce
dall’inchiesta»

ROMA. Sei storie, sei vicende giu-
diziarie che ruotano attorno al
nome di Silvio Berlusconi. Finora
c’è stata solo una condanna in
primo grado (condonata) ma altri
due processi si stanno per avviare
alla conclusione mentre il rinvio
a giudizio di ieri apre formalmen-
te il capitolo del rapporto tra il
Cavaliere e i processi comprati e
venduti del giudice Squillante. Ci
si muove - ovviamente - in una
materia estremamente complessa
e su accuse formalizzate o in cor-
so di verifica processuale ma c’è
pur sempre un quadro complessi-
vo che viene disegnato attorno
alla figura del grande imprendi-
tore e successivamente (solo suc-
cessivamente) leader politico. In-
somma il puzzle che si può met-
tere insieme unendo i diversi pro-
cedimenti sembra una sorta di
riassunto di Mani pulite, un «Bi-
gnami» di tutti i reati e i «topoi»
delle vicende giudiziarie che ci
accompagnano dal 1992 ad oggi.
Vediamo di districarci partendo
dall’inizio. Ovvero dalla prima
iscrizione nel registro degli inda-
gati , che porta la data del 20 no-
vembre 1994 quando Berlusconi

era alla presidenza del consiglio.
L’accusa era di corruzione, per
330 milioni di tangenti pagati
agli ispettori della finanza. Quei
soldi, secondo l’accusa, dovevano
tacitare le curiosità dei finanzieri
che stavano vagliando i registri
contabili di alcune società del
gruppo Fininvest, in particolare
la Mondadori, Videotime e la Me-
diolanum. In più gli ispettori sta-
vano verificando - sotto sollecita-
zione del garante per l’editoria -
le carte sulla reale proprietà di Te-
lepiù, la pay-tv che era stata fatta
a poiccoli spicchi proprietari e
che secondo molti nascondevano
il reale padrone, ovvero Berlusco-
ni. Furono in molti tra i collabo-
ratori del Cavaliere ad essere
coinvolti mentre Berlusconi ha
rinunciato ad essere interrogato
nel processo iniziato nel gennaio
del 1996. Processo, a dire il vero,
complesso e tortuoso visto che il
presidente della settima sezione
del tribunale è stato ricusato dal-
l’accusato e (benché l’istanza sia
stata respinta) ha finito per riti-
rarsi. C’è stata quindi una pausa e
poi i lavori sono ricominciati con
un altro collegio giudicante. Ma

ora la difesa di Berlusconi è tor-
nata alla carica, chiedendo lo
spostamento ad un’altra sede del
processo. In attesa che l’istanza
venga valutata il procedimento
continua e si avvia alla conclusio-
ne, visto che tra poco più di un
mese si inizieranno le requisito-
rie. Sulla vicenda, in sedi non
giudiziarie Berlusconi ha sempre
sostenuto di non sapere nulla di
quei 330 milioni aggiungendo
che, semmai, la sua azienda è sta-
ta vittima di una sorta di taglieg-
giamento da parte degli ispettori.
Una tesi sostenuta da tutti o qua-
si gli imprenditori coinvolti in
reati simili, ma mai accettata in
giudizio. Qualcuno potrà obietta-
re che quella manciata di milioni
per una azienda delle dimensioni
della Fininvest è davvero irrile-
vante e che quindi non è com-
prensibile lo «sbarramento» di-
fensivo così serrato. Uno sbarra-
mento cui non si è fatto ricorso,
per afre un esempio, in occasione
del processo sull’acquisto della
Medusa cinematografica, conclu-
sosi all’inizio di dicembre. In
quell’occasione Berlusconi è stato
condannato a un anno e quattro

mesi (pena condonata) perché,
hanno decretato i giudici, la
compravendita aveva nascosto
l’accantonamento di dieci miliar-
di «distratti» per costituire dei
fondi neri. Il falso in bilancio (al
di là della gravità giuridica) evi-
dentemente è giudicato reato più
tollerabile per l’onorabilità del
Cavaliere: un conto è «giocare
sporco» con i propri soldi, un al-
tro è corrompere qualcuno per
non pagare miliardi di tasse.

L’altro processo che riguarda il
Cavaliere è, se vogliamo, ancora
più imbarazzante: riguarda infatti
il finanziamento illecito del Psi
dell’amico Bettino Craxi. L’accu-
sa parla di 10 miliardi a cui se ne
sono aggiunti altri quattro conte-
stati recentemente. Finanziamen-
ti illeciti e tutti all’estero, fatti at-
traverso una delle società off-sho-
re legate alla Fininvest la ormai
mitica All Iberian, dai cui conti
usciva il denaro per entrare in
quelli altrettanto segreti di Craxi
e del suo stretto entourage. An-
che qui il processo è ormai aper-
to. Un altro capitolo riguarda poi
l’acquisto del terreno che circon-
da la villa di Macherio, quella che

il cavaliere abita con la sua fami-
glia. Ma, vista la complessità de-
gli interessi economici di Berlu-
sconi, non poteva mancare an-
che qualcosa che riguardi il Mi-
lan: l’acquisto, ad un prezzo per
allora favoloso, del giocatore
Lentini nascondeva, secondo le
accuse, un falso in bilancio. E in-
fine il coinvolgimento nella vi-
cenda Previti-Squillante con il
rinvio a giudizio arrivato ieri.
Coinvolgimento che, allo stato
dei fatti, riguarda il «rifornimen-
to» dei conti usati da Previti per
comprare i processi attraverso il
giudice romano Squillante: ma
l’inchiesta continua su altri capi-
toli accessori, ovvero su due que-
stioni specifiche che hanno visto
come protagonisti imprese o in-
teressi di Berlusconi e decisioni
della magistratura su proprietà
contestate. Parliamo della vicen-
da Sme e della vicenda Mondado-
ri. In tutti e due i casi Berlusconi
era interessato ad una risoluzione
del contenzioso proprietario. Ma
- dicevamo - su questi capitoli si
indaga ancora.

R.R.

PERUGIA. «Tra poco Francesco Mi-
siani non avrà più nulla a che fare
con i magistrati di Perugia: per lui ci
sono ancora poche noie, ma anche
queste inviadirisoluzione»:asoste-
nerlo è l’avvocato Luigi Saraceno,
difensore del magistrato romano.
Per Misiani i pubblici ministeri pe-
rugini che si occupano delle cosi-
dette «toghe sporche» hanno chie-
sto l’archiviazione dell’inchiesta
originata da alcune dichiarazioni
del costruttore Gianni Mezzaroma
su presunti episodi di corruzione di
magistrati romani. Un’istanza di
proscioglimentodepositata ieridel-
la quale il legale del magistrato dice
di avere appreso soltanto ieri matti-
nadallastampa.

«Eravamofiduciosi chesi sarebbe
giunti a questa soluzione - dice il le-
gale-edorasiamosoddisfattichesia
statariconosciutal’estraneitàdiMi-
sianiaifatti.Unparerepiùprecisolo
potròcomunqueesprimeresolonei
prossimi giorni quando avremo ri-
cevuto le copie della richiesta di ar-
chiviazione».(Ansa)


